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nuovi nazionalismi e i fondamentalismi di ogni natura. Ve-
diamo un mondo che non sa più stare insieme e ricono-
scersi comunità, nemmeno nei momenti più bui. Sentiamo 
persone auspicare la dittatura per punire i “diversi” e allo 
stesso tempo scandalizzarsi per le limitazioni anti-Covid. 
Vediamo Comuni litigare con le Regioni, Regioni litigare 
con il Governo, Paesi uscire dall’UE e altri bloccare il bilan-
cio comunitario perché viene chiesto di rispettare lo stato 
di diritto. Vediamo un Presidente degli Stati Uniti che perde 

le elezioni e che non riconosce la scon-
fitta, incitando i propri stessi concittadi-
ni alla rivolta.

Si ha spesso la percezione di vivere in 
mondo complesso, frammentato e fra-
gilissimo che cerca nella semplificazio-
ne e nel conflitto la via di fuga irrazio-conflitto la via di fuga irrazio-
nalenale dalle proprie paure. Sembra che 
nessuno si preoccupi della “casa comu-
ne”. Ma è questo il contesto in cui de-
vono rassegnarsi a vivere e crescere la rassegnarsi a vivere e crescere la 
mia generazione e quelle future?mia generazione e quelle future? Sono 
convinto di no.

Parallelamente al fluire contorto di queste dinamiche di-
struttive ed allarmanti, esiste e resiste l’opera instancabile 
di chi non si arrende a tutto ciòchi non si arrende a tutto ciò. E senza fare rumore, come 
nella celebre metafora della foresta che cresce, tiene insie-tiene insie-
me i pezzime i pezzi e permette al mondo di andare avanti e addi-
rittura di migliorare un passo alla volta. Ci sono “luoghi” 

Pensare al plurale - verso uno sguardo di 
comunità

Le nostre comunità sono attraversate da fratture profondefratture profonde, 
che si stanno allargando sempre di più, e da fragilità sem-fragilità sem-
pre più allarmantipre più allarmanti. Le fratture riguardano principalmente le 
dinamiche sociali e le differenze di opportunità e di tuteladinamiche sociali e le differenze di opportunità e di tutela: 
tra ricchi e poveri, tra centro e periferia, tra città e aree in-
terne, tra uomini e donne, tra cittadini 
e migranti, tra informati e disinformati, 
tra occupati e disoccupati, e così via. Le 
fragilità ormai non si contano più: am-
bientali e idrogeologiche, del patrimo-
nio artistico e culturale, della scuola, del 
sistema carcerario, del tessuto produt-
tivo, dei trasporti, delle infrastrutture, 
della sanità, del welfare, eccetera ecce-
tera.

E sembra inarrestabile il processo che sembra inarrestabile il processo che 
le alimentale alimenta entrambe, generando disu-
guaglianza, frustrazione, spaesamento, 
ansia e preoccupazione.

Credo sia dal mix di queste fratture e fragilità, unite al po-
pulismo rampante e al lavoro senza scrupoli degli ultras 
dell’odio, che derivi quella tendenza all’egoismotendenza all’egoismo, al mene-
freghismo, all’esclusione e al sospetto, che osserviamo dal 
micro al macro e che ha tanti modi di esprimersi: dai no-
mask ai vari “complottismi”, passando per i neofascismi, i 
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– fisici e metaforici – in cui si agisce per il bene comunesi agisce per il bene comune e si 
creano le condizioni per lo sviluppo sostenibile e inclusivo. 
Ci sono dinamiche proattive e costruttivedinamiche proattive e costruttive che contaminano 
positivamente le comunità in ogni angolo del pianeta.

Il volontariato ne è un esempio illuminantevolontariato ne è un esempio illuminante, con i suoi milio-
ni e milioni di protagonisti quotidiani. L’essenza del volon-
tariato sta infatti nel non girarsi dall’altra parte: di fronte 
alle fratture e alle fragilità, una volontaria o un volontario 
decidono liberamente di prendersi sul-liberamente di prendersi sul-
le spalle un pezzo di responsabilitàle spalle un pezzo di responsabilità e di 
provare a fare la propria parte. Nessuno 
se lo aspetta, nessuno glielo chiede, ma 
il volontariato interviene e attraverso 
il suo intervento porta la comunità ad 
accorgersi di un problema, di una con-
traddizione. E spesso a risolverla.

A volte succede che questo approccio 
sia fatto proprio da tutta la comunitàfatto proprio da tutta la comunità. 
Padova, che nel 2020 è stata capitale 
europea del volontariato, ha dimostra-
to cosa vuol dire quando una città intera cosa vuol dire quando una città intera 
adotta lo spirito del volontariatoadotta lo spirito del volontariato per far fronte ad un mo-
mento difficile. È stato un laboratorio a cielo aperto, con 
l’Amministrazione giusta al momento giusto e un Sindaco 
che ha saputo favorire un clima di fiducia e collaborazio-
ne che ha connesso tutti, dai cittadini alle istituzioni, dalla 
Diocesi alle categorie economiche, dall’Università al volon-
tariato e il terzo settore. E in questo contesto, mi sia con-

sentito, c’è stato un Centro Servizio Volontariato che si è 
messo a disposizione della cittàmesso a disposizione della città e ha svolto quel ruolo di 
coordinamento e connessione che in tempi normali – nono-
stante i tentativi del pubblico – non viene presidiato e agito 
con vera efficacia da nessuno.

I risultati sono sotto gli occhi di tutti, in termini quantitativi 
e qualitativi. Non torno sui numeri, disponibili ovunque, né 

sulle singole storie, alcune incredibili e 
commoventi, altre strazianti. Non voglio 
neanche riprendere il racconto dei pro-
getti e degli eventi nati dai Tavoli di la-
voro. Quello che conta focalizzare oggi, 
dal mio punto di vista, è quanto tutto 
ciò che è successo sia stato generati-generati-
vo e trasformativovo e trasformativo. Sono nate relazioni nate relazioni 
significativesignificative, tra persone, tra volontari 
e destinatari, tra enti e organizzazioni. 
Destinatari sono diventati volontariDestinatari sono diventati volontari, or-
ganizzazioni hanno imparato a collabo-collabo-
rarerare, mondi diversi si sono dati la mano 
e fatto pezzi di strada insiemefatto pezzi di strada insieme. Le com-
petenze sono state messe in circolo, 

tutti sono cresciutitutti sono cresciuti, e la comunità ha saputo resistere me-
glio all’onda della crisi. È un dato di fatto, che qui rischia-
mo di dare per scontato ma che possiamo cogliere meglio 
andando a vedere com’è andata altrove.

Di fronte a noi abbiamo mesi, anzi anni, difficili. Inutile ne-
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garcelo. Inutile illudersi che basterà la fine della pandemia 
– quando ci arriveremo – per tornare come prima. Saranno Saranno 
anni difficili anni difficili che sicuramente accelereranno le fratture e le 
fragilità di cui parlavo prima. E nessuna persona che abbia 
un minimo a cuore la propria comunità può far finta di non 
sapere che ci sarà chi ne approfitterà: dalla criminalità or-
ganizzata alla politica del malaffare e dell’odio.

Dobbiamo agire immediatamenteagire immediatamente per limitare al massimo 
le difficoltà, favorire la giustizia sociale e mantenere coesa 
la comunità.

Lo dico subito: il volontariato non è la soluzioneil volontariato non è la soluzione. Troppo fa-
cile pensare che ci saranno delle “anime candide” che ri-
solveranno i tanti, troppi problemi che ci attendono. Il vo-
lontariato, con il suo insegnamento del 2020, ha tracciato ha tracciato 
una stradauna strada, e ora che tutti hanno visto dove porta, possono 
scegliere di continuare a costruirlacontinuare a costruirla. Ognuno per il suo ruolo, 
perseguendo insieme quella che secondo me è la vera so-
luzione: lo sviluppo di comunitàsviluppo di comunità.

Per farlo dobbiamo fare tesoro di quanto abbiamo imparato quanto abbiamo imparato 
negli ultimi mesi. Penso ci siano quattro elementi centrali da elementi centrali da 
tenere in considerazione tenere in considerazione per lavorarci concretamente:

	> La cabina di regiacabina di regia: una comunità deve dotarsi di un 
motore, dedicato a favorire e coltivare le relazionifavorire e coltivare le relazioni di rete e 
le collaborazioni territoriali. Cioè a fare quello che nessu-
no fa, perché legittimamente impegnato a far funzionare 
la propria organizzazione. Un ruolo che non può essere 

dell’Ente pubblico, per tanti motivi che qui non posso ap-
profondire ma che ai più risulteranno ovvi, legati soprat-
tutto alla sua complessità e farraginosità: alla Pubblica 
Amministrazione spetta invece rafforzare e interpretare al rafforzare e interpretare al 
meglio il suo ruolo di indirizzomeglio il suo ruolo di indirizzo, di visione strategica e po-
litica;

	> La dotazione di un fondodotazione di un fondo: i processi di innovazione 
sociale, così come ogni progetto o percorso di solidarietà, 
devono essere il più possibile leggeri e auto-sostenibili, 
ma richiedono risorse per partirerisorse per partire. Magari poche, e gesti-
te ovviamente in maniera oculata e orientata all’impat-
to, ma servono e sono imprescindibili. Risorse pubbliche, 
così come risorse private, raccolte da donazioni solidali di 
cittadini e imprese;

	> La collaborazione tra pubblico e privatocollaborazione tra pubblico e privato, che per 
quanto riguarda il volontariato e il terzo settore trova la 
sua strada maestra nella co-progettazione e nella co-pro-co-progettazione e nella co-pro-
grammazionegrammazione: bisogna riconoscere che il pubblico non ha 
l’esclusiva nella volontà di prendersi cura del bene comu-
ne, ma che concorre ad essa in buona compagnia con 
tanti altri;

	> La trasversalitàtrasversalità: bisogna superare gli steccati ideo-
logici e di categoria. Non si possono fare i recinti per le 
associazioni, per le imprese, per gli enti pubblici, per il 
mondo dell’istruzione, della ricerca, dell’informazione… E 
moltiplicare così le soluzioni invece di individuare insieme 
quelle più efficaci. Quando si affronta un problema biso-
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gna farlo mettendo in circolo le competenze e le esperien- in circolo le competenze e le esperien-
zeze, contaminando ed ibridando il più possibile i percorsi 
progettuali.

Accanto a questi elementi fondativi, serve capacità di pen-pen-
siero di comunitàsiero di comunità. Servono spazi di confrontospazi di confronto culturale, di 
dibattito, di stimolo e, perché no, di provocazione. E servo-
no luoghi fisici dove finalmente reincontrarsi, sperimentare, 
progettare.

Soprattutto serve temposerve tempo, da dedicarsi e da dedicarci, per-
ché non esistono soluzioni magiche e veloci ai mali che ci 
attraversano. Anche per questo bisogna partire subito, agi-
re tempestivamente.

Tornando a Padova, per questa città si tratta di capitaliz-capitaliz-
zare e di non disperderezare e di non disperdere tutto ciò che è stato fatto e vissu-
to. Mettere a sistema Mettere a sistema l’enorme patrimonio che ancora c’è, 
e farlo lievitare grazie agli elementi di cui sopra. Non c’è 
tempo da perdere, e se è vero che, come ha sottolineato il 
nostro Presidente MattarellaPresidente Mattarella, “è il momento dei costruttori”, 
bisogna fare un passo avanti, un passo avanti di comunitàun passo avanti di comunità. 
E costruire insieme il modello di sviluppo per affrontare la 
crisi e immaginarci ancora un futuro.

Niccolò Gennaro, direttore CSV Padova

foto di Valentina Borgato
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Si può fare - 5 dicembre 2020

Lo scorso 5 dicembre abbiamo festeggiato 
la giornata internazionale del volontariato 
con un grande evento, in diretta dal Teatro 
Verdi di Padova.

Insieme a diversi ospiti e testimoni d’eccezio-
ne, dal Presidente del Parlamento Europeo 
David Sassoli David Sassoli al già Presidente della Com-
missione Europea e Presidente del Consiglio 
Romano ProdiRomano Prodi, passando da Giovanni MoroGiovanni Moro. 

Abbiamo dato voce alle testimonianze con-
crete di impegno dei volontari e delle vo-
lontarie, dai portavoce delle 400 organiz-
zazioni che hanno partecipato attivamente 
all’anno da capitale europea del volontariato 
attraverso i percorsi partecipati dei 7 tavoli 
di lavoro e dai vincitori 2020 del Premio Gat-Premio Gat-
tamelatatamelata: un’associazione, un/a volontario/a, 
una istituzione e un’impresa.

Nonostante la pandemia, lo spirito della cit-
tà di Padova per il volontariato non si è mai 
fermato. In questo difficile anno sono stati 
coinvolti 2.336 volontari  2.336 volontari che hanno dedica-
to 19.430 ore 19.430 ore per aiutare le persone che ne 
avevano più bisogno. Attraverso il progetto 
“Per Padova noi ci siamoPer Padova noi ci siamo”, nato per fronteg-

giare le difficoltà sociali derivate dall’emer-
genza sanitaria, sono stati raggiunti 15.000 15.000 
cittadinicittadini con la consegna di mascherine chi-
rurgiche, spesa e generi di prima necessità 
a domicilio, e pc per la didattica a distanza. 

Si sono susseguite poi riflessioni da più pun-
ti di vista sui concetti di comunità, collabo-
razione, inclusione e impegno: ci hanno af-
fiancato dal filosofo Telmo Pievani, all’artista 
Antonella Ruggiero, da Andrea Pennacchi ai 
racconti di Stefano Massini.

E con la seconda parte, attraverso le cerimo-
nie dedicate al riconoscimento di capitale 
europea del volontariato si aprirà lo sguardo 
all’Europa e agli 82 milioni di volontari82 milioni di volontari riuniti 
in ben 2,8 milioni di organizzazioni non profit2,8 milioni di organizzazioni non profit.

Alla fine della giornata abbiamo consegnato 
il testimone a BerlinoBerlino, città capitale europea 
del 2021 mentre il Centro europeo per il vo-
lontariato ha proclamato la città vincitrice 
per il 2022: DanzicaDanzica.

 Rivedi l’evento su Youtube

 clicca qui o scansiona il QRcode
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“L’antropologia, e le Scienze, ci insegnano che 
l’essere umano è davvero un animale sociale 
come diceva Aristotele.Il nostro corpo di più, la 
nostra mente, il nostro modo di vivere le cose, si 
è evoluto, è cambiato grazie al fatto che l’essere 
umano non è fatto per la solitudine. Ci dicono, le 
NeuroScienze, che il nostro cervello si è plasma-
to sulla vita di gruppo e che la vita sociale è fatta di solidarietà e 
aiuto.”

Stefano Massini, scrittore

“Il volontariato non è solo quello che arriva quando 
ne abbiamo bisogno, non è quello che sopperisce 
alle mancanze dello Stato. Ma è un patrimonio, un 
tessuto connettivo, un luogo dove nascono i valori, il 
bene comune che deve essere il fine, e la lungimiran-
za. Il volontariato è quel luogo dove faccio qualcosa 

per il bene comune senza aspettarmi un ritorno, ne ora ne in 
futuro, ma in realtà così sto coltivando il futuro. Il volontariato è 
il pensiero delle cattedrali, di chi inizia a costruire qualcosa sa-
pendo che non ne vedrà la fine, è il valore di cui abbiamo tanto 
bisogno oggi.” 

Telmo Pievani, filosofo

“Il volontariato è la caratteristica del sistema 
sociale europeo, se noi ci distinguiamo dagli al-
tri paesi è proprio per il welfare e il modo con 
cui questo viene messo in atto […] nella società 
deve esserci l’obbligo di ognuno di dare un 
contributo alla società”

Si può fare - i nostri ospiti

“Abbiamo una grande responsabilità davanti a 
noi, per noi e per le generazioni future e dob-
biamo essere all’altezza delle aspettative dei 
cittadini europei e rilanciare una grande rifles-
sione sul Futuro dell’Europa con risposte che 
siano concrete, immediate perché le persone non possono 
aspettare, in particolare i poveri non possono aspettare, i 
ricchi si, possono farlo ma spesso non vogliono farlo. Ve-
dete che c’è una lezione che abbiamo potuto imparare in 
questi mesi, il senso della nostra interdipendenza e su que-
sto dobbiamo lavorare perché siamo tutti legati, gli uni agli 
altri e quindi bisogna agire insieme, prendersi per mano. 
Questa crisi ci sta insegnando che solo insieme possiamo 
ripartire, che solo insieme possiamo farcela.”

David Sassoli, Presidente del Parlamento Europeo

“Il Covid ci ha fatto vedere un cambiamento strutturale, che 
genera una sorta di infrastruttura democratica 
del Paese, un elemento essenziale per quella 
messa a regime dei rischi, in cui ci troviamo 
in mezzo. Magari non ce ne accorgiamo dei 
rischi che corriamo, aumentano le responsabi-
lità delle istituzioni che si trovano a gestirle e 
insieme diminuiscono le possibilità delle istitu-
zioni di fronteggiarle, in una specie di circolo 

vizioso che può essere rotto solo valorizzando quella capa-
cità di iniziativa autonoma per l’interesse generale. ”

Giovanni Moro, Sociologo
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“Ritengo che il lavoro svolto dai volontari in 
Italia come nel mondo abbia un valore im-
menso. Indipendentemente da aspetti politi-
ci e partitici, senza l’apporto dei volontari ci 
troveremmo tutti più in difficoltà, in partico-
lare modo in un periodo drammatico come 
quello che stiamo vivendo.”

 
 

Verso Berlino Capitale Europea del Volontariato 2021Verso Berlino Capitale Europea del Volontariato 2021

“Il Covid-19 sta mettendo i nostri Paesi di fronte 
a sfide senza precedenti. Responsabili politici, 
amministrazioni, gente comune – tutti noi ci tro-
viamo di fronte a enormi pressioni. C’è bisogno 
di prendere decisioni, mettere in atto delle misu-
re, e guadagnare il sostegno delle persone per 
queste misure, perché senza questo sostegno 
non saremo in grado di superare la pandemia. 
E proprio ora, in un momento in cui la cooperazione e il modo 
in cui ci relazioniamo gli uni con gli altri sono così importanti, è 
importante mettere sotto i riflettori l’impegno civico.

Michael Muller, Sindaco di Berlino

Danzica Capitale Europea  del Volontariato 2022 Danzica Capitale Europea  del Volontariato 2022 

Nello scegliere Danzica come Capitale Europea del Volon-
tariato 2022 la giuria ha sottolineato come la città dimostri 
una notevole capacità di promuovere e tutelare un volon-
tariato di qualità tra tutte le fasce d’età, sviluppando alcuni 
strumenti innovativi per rendere il volontariato più popola-
re e apprezzato dalla comunità; strumenti come un portale 
per il volontariato, un’applicazione per cellulare e il primo 
programma di volontariato per dipendenti nella pubblica 
amministrazione.

Danzica garantisce un ambiente favorevole 
al volontariato attraverso un intero ecosi-
stema che incoraggia una cooperazione ef-
ficace e trasversale tra il Municipio, il Centro 
per il volontariato, le istituzioni municipali, 
le associazioni e i cittadini.

Il CEV ha lanciato la competizione per il ti-
tolo di Capitale Europea del Volontariato per 
rafforzare, ispirare e celebrare il volontariato 
e l’impatto portato dai volontari e le volonta-
rie a livello locale, dando riconoscimento alle 
municipalità che supportano e rafforzano il 
volontariato, specialmente attraverso il par-
tenariato con stakeholders di diversi settori 
come i centri per il volontariato, organizza-
zioni che coinvolgono volontari e anche il settore for-profit.

Lejla Sehic Relic, presidentessa CEV 
Gabriella Civico, direttrice CEV

Rivedi il monologo di 
Andrea Pennacchi du-
rante “Si può fare”
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Il Valore del volontariato

Nei mesi di dicembre e gennaio si è svolto il ciclo di incontri 
in collaborazione con il Dipartimento di Scienze Economi-
che e Aziendali “Marco Fanno” dell’Università di Padova, 
grazie al contributo di Unicredit nell’ambito del percorso 
ImpresaèComunità.

L’obiettivo era quello di mostrare gli strumenti e gli approcci 
sia per misurare il valore delle iniziative di volontariato nelle 
comunità sia per comunicarlo. Promuovere questa cono-
scenza e rendere fruibili nuovi strumenti è stato l’obiettivo 
dei cinque webinar coordinati da Paolo Gubitta, professore 
ordinario di Organizzazione Aziendale e componente del 
Comitato Etico di Padova Capitale e dal direttore del CSV 
Padova Rovigo Niccolò Gennaro, con l’aiuto di esperti.

Le imprese costituiscono un valore solo per gli azionisti o Le imprese costituiscono un valore solo per gli azionisti o 
possono avere un impatto positivo anche sulla comunità?possono avere un impatto positivo anche sulla comunità?

Questa è stata la domanda di fondo del primo webinar Par-
tnership-pubblico-privato: nuovi modelli orientati all’im-
patto con Nicola Cabria, Chief Operating Officer di Human 
Foundation

Il ruolo attivo dell’impresa nel finanziare 
progetti con impatto socio-culturale sul ter-
ritorio è sempre più evidente. Nicola Cabria 
ha introdotto il modello del Payment by Re-
sult applicato al  Terzo Settore. Il modello 

prevede che il pagamento del servizio avvenga a fronte del 
successo dell’iniziativa e, per questo, entra in causa un in-
vestitore/finanziatore disposto a “rischiare”.

Solitamente il successo di un progetto si misura con un 
dato numerico, il cosiddetto output. Il cambio paradigma-
tico del modello è la comparsa dell’outcome, ovvero de-
gli effetti generati e dell’impatto del progetto. Il modello si 
struttura sull’efficacia del servizio stesso e sulla capacità di 
rispondere ai bisogni delle persone per cui è stato creato. 
Questa partnership non serve a sostituire il welfare, ma per 
innescare innovazione e contaminazione nel rispondere ai 
bisogni.

Il volontariato è buono in sé o vale la pena di misurare il suo Il volontariato è buono in sé o vale la pena di misurare il suo 
valore?valore?

Raffaele Miniaci, professore di Economia Politica dell’Uni-
versità di Brescia e direttore dell’Osservatorio dell’Econo-
mia Sociale Bresciana ci ha aiutato a dare un senso a que-
sta domanda nel corso del secondo webinar Il volontariato 
vale: quanto?

Secondo il professor Miniaci fare valuta-
zione significa prima di tutto autovalutar-
si, esplicitando i propri obiettivi, stakehol-
der e azioni coerenti. Valutare il valore del 
volontariato rappresenta una misurazione 
che permette l’attivazione di processi in-
terni ed esterni. La valutazione di impatto di un’associazio-
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ne si focalizza sulla valorizzazione dell’output – quello che 
facciamo – e delle risorse che utilizziamo nel fare quello che 
facciamo, quindi l’outcome.

Per questo secondo aspetto gli ambiti presi in considera-
zione sono molti, sui quali attribuire un valore monetario: 
ad es. la disponibilità individuale a pagare per quel servizio 
oppure la spesa pubblica compensativa. Ma il volontariato 
ha un valore che è calcolabile attraverso il concetto di ca-
pitale umano: guadagna non solo chi gode del servizio, ma 
anche i volontari che accumulano esperienze, allargano la 
propria rete di contatti, acquisiscono competenze e in ge-
nerale risultano più soddisfatti della propria vita.

Dalla misurazione alla comunicazione, la domanda guida è Dalla misurazione alla comunicazione, la domanda guida è 
stata Come comunicare il valore del volontariato all’interno stata Come comunicare il valore del volontariato all’interno 
dell’organizzazione ma anche all’esterno, agli stakeholder e dell’organizzazione ma anche all’esterno, agli stakeholder e 
agli stessi volontari?agli stessi volontari?

Nella risposta ci ha guidato Giacomo Boesso, professore 
ordinario di Economia Aziendale, Università di Padova, nel 
corso del terzo webinair Come si comunica il valore del vo-
lontariato.

La Riforma del Terzo Settore prevede 
che ci sia una comunicazione integrata: 
messaggi istituzionali, bilancio sociale e 
valutazione di impatto. Poi è prevista la 
comunicazione gestionale (dedicata ai 
volontari), quella commerciale (bilancio economico, rendi-

conto di cassa) e quella economico-finanziaria (marketing, 
promozione, fundraising).

Saper comunicare è fondamentale per la crescita ed è un 
investimento. Non bisogna stravolgere l’operato della pro-
pria associazione, bensì strutturarlo e i costi per la comu-
nicazione vengono ripagati. E’ un approccio che diventa 
anche strumento di gestione interno, perché permette di 
allineare i comportamenti e di definire i valori di cui l’ente 
si fa portatore e favorisce il senso identitario dell’organiz-
zazione. Facilita anche il fenomeno del volontariato fluido 
e permette di ingaggiare persone anche per breve tempo.

Che cosa distingue il volontariato dal lavoro gratuito e dal Che cosa distingue il volontariato dal lavoro gratuito e dal 
lavoro in generale?lavoro in generale?

Adriana Topo, professoressa di Diritto del Lavoro dell’Uni-
versità di Padova ha dato risposta a questa domanda com-
plessa in occasione del quarto webinar Le regole al servizio 
del volontariato.

La professoressa Adriana Topo fa nota-
re ad inizio incontro che il volontariato, a 
livello giuridico, è ricondotto al Ministe-
ro del Lavoro, quale può essere la cau-
sa di questa scelta? Da qui è iniziato un 
ragionamento sull’identità dei volontari. 
Volontaria/o è una persona che per sua 
libera scelta svolge attività per il bene comune, in modo 
personale spontaneo e gratuito, senza fine di lucro nean-
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che indiretto. Tuttavia, c’è un aspetto gestionale anche nel 
volontariato, che però non presuppone ordini di servizio. 
Inoltre occorre che siano rispettate norme di convivenza e 
trasparenza.

Le nuove norme della riforma del Terzo settore conferi-
scono al volontariato gli strumenti giuridici per diventare 
sempre più funzionale al raggiungimento del buon risultato 
nell’ottica dell’interesse generale e del bene comune. Senza 
dimenticare che il volontariato non deve sostituirsi ai servi-
zi, ma portare a galla le necessità della comunità.

Che differenze ci sono nella gestione del capitale umano – Che differenze ci sono nella gestione del capitale umano – 
le persone – nel profit e nel non profit?le persone – nel profit e nel non profit?

Ne hanno discusso Paolo Gubitta, professore di Organiz-
zazione Aziendale dell’Università di Padova e componente 
Comitato Etico Padova Capitale e Bettina Simoncini, re-
sponsabile Risorse Umane del CUAMM Padova nel corso 
del webinair Organizzare il volontariato e gestire le perso-
ne promosso per concludere il ricco percorso di riflessioni 
offerte dal ciclo di incontri.

Paolo Gubitta afferma che secondo le evi-
denze raccolte dalla comunità scientifica le 
organizzazioni e le imprese si stanno ibri-
dando in alcune modalità di gestione. Per 
il mondo dell’impresa dal punto di vista or-
ganizzativo sta diventando fondamentale 
alimentare la cooperazione, la lealtà, la so-

lidarietà con logiche e finalità che non sono economiche. 
Come in un’azienda anche nel volontariato le ricompense 
intrinseche devono essere percepite come eque.

Bettina Simonicini afferma che un’organizza-
zione non profit necessita di forti competen-
ze per la propria missione e che anche i vo-
lontari vanno selezionati, soprattutto quando 
vanno combinate solidarietà e alta professio-
nalità. Fondamentale è essere consapevoli 
della persona che si sta cercando. La moti-
vazione, inoltre è un elemento costitutivo del 
lavoro in ambito umanitario.

Le persone però non vanno solo selezionate, ma anche ge-
stite definendo i ruoli e le responsabilità. L’errore più grosso è 
far sentire la persona abbandonata. Lo slancio motivazionale 
iniziale va nutrito nel tempo: ci si deve sentire rispettati e va-
lorizzati. I ruoli non devono essere cristallizzati; è importante 
offrire diverse possibilità di impegno, mantenendo sempre 
saldi i valori di fondo su cui l’azione si basa.

Grazie a questi incontri è stato pertanto possibile iniziare a 
capire come il valore del volontariato sia fatto da misurazioni 
– dell’impatto delle azioni, ma anche di altri elementi di natu-
ra economica e non – ma è composto anche dalla capacità 
di comunicarli, di organizzare i processi e di valorizzare il ca-
pitale umano. Sicuramente temi che potranno trovare altre 
occasioni di approfondimento per continuare il percorso di 
affiancamento e ibridazione tra profit e non profit.
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Un appello per la Cultura

Mirella Cisotto e Alvise Schiavon (Coordinatori del Tavolo Tavolo 
Cultura e IstruzioneCultura e Istruzione di Padova Capitale Europea del Volon-
tariato) lo scorso mese hanno lanciato un appello per la 
cultura, di seguito alcune parti dell’appello, 
scarica l’appello completo.

La pandemia, nella sua spietatezza, ha colpito 
indistintamente, distribuendo lutti dolorosi a 
prescindere da religione, ceto sociale, età. Al 
contempo, però, le conseguenze economiche 
di questa sono state sopportate da segmen-
ti della popolazione che già negli ultimi anni 
avevano mostrato difficoltà (giovani, immi-
grati, donne) e da quelle categorie che si sono 
trovate a perdere un raggiunto equilibrio a 
causa dell’improvviso cambiamento della si-
tuazione economica. La pandemia ha acuito 
alcune differenze sociali ed economiche e ha 
reso evidente, soprattutto, la difficoltà di as-
sorbire ampie fasce della comunità entro il 
modello di sviluppo di cui continua invece a 
godere la più fortunata, se pur in diminuzione, 
fascia della popolazione.

In questo contesto, il mondo del volontariato ha contribuito 
in modo determinante a dare supporto alle fasce più espo-
ste della popolazione: a Padova, come del resto in tutta Ita-
lia, migliaia di persone si sono mobilitate per dare il proprio 

contributo volontario in prima linea, facendosi carico del-
le esigenze primarie di moltissime persone. Al contempo, 
però, le realtà del volontariato sono state colpite pesante-
mente: le conseguenze della pandemia hanno non solo im-
posto di rinunciare a progetti o interventi programmati, ma 

hanno anche rallentato la capacità delle realtà 
del volontariato di progettare il loro futuro.

L’impatto è stato particolarmente devastante 
per il mondo del volontariato culturale: questo 
sia per ragioni intrinseche – l’ambito culturale è 
stato tra quelli che ha subito e sofferto mag-
giormente il divieto di attività in presenza – che 
per la risposta approntata dalle istituzioni, che in 
quest’ambito è sembrata a molti poco tempesti-
va o addirittura insufficiente. A queste ragioni, si 
aggiungono fattori che hanno reso più difficile 
la situazione di alcune realtà di volontariato cul-
turale, in particolare: le piccole dimensioni delle 
stesse, che ha reso difficile convogliare i (pochi) 
fondi in modo capillare ed assorbire le perdite e 
i mancati guadagni; la diffusa sovrapposizione 
di professionismo e volontariato, elemento di 
fondamentale arricchimento in tempi normali, 
che ha però privato di colpo molti volontari di 
ogni entrata alternativa. [...]

In questo momento drammatico per chiunque operi nel 
mondo della cultura le tensioni sono naturali e le incom-
prensioni non devono spaventare, ma anzi spingere a riaf-
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fermare i principi e i valori che ci accomunano, a ridisegna-
re l’orizzonte entro cui ciascuno – con la sua storia e le sue 
peculiarità – può contribuire al miglioramento della comu-
nità e alla costruzione di quella che verrà.

Noi crediamo che le due grida di aiuto che sentiamo pro-
venire dal mondo della cultura – l’appello per il sostegno 
alle tante realtà di volontariato, che svolgono un’attività ca-
pillare a favore in particolare delle fasce più svantaggiate, 
e quello per i diritti dei professionisti – non solo non siano 
incompatibili, ma siano addirittura complementari. Quello 
che ci ha insegnato questa pandemia è che al centro di 
ogni intervento di promozione del volontariato dovrebbe 
esserci il diritto di ciascuno di poter fare volontariato, nei 
modi e nelle forme che preferisce: rimuovere gli ostacoli 
per l’accesso al volontariato è necessario perché il volonta-
riato non deve essere un privilegio, ma parte di un percorso 
di educazione e partecipazione civica rivolto a chiunque. 
Tutelare la libertà di ciascuno di donare il proprio tempo 
per fare cultura significa però anche tutelare i diritti di chi 
in quell’ambito professionalmente vi lavora: il volontariato 
non può e non deve essere l’unica forma in cui professioni-
sti specializzati possono svolgere la propria attività, ma una 
scelta consapevole di dono e responsabilità.

Crediamo che questa crisi abbia manifestato la necessità di 
procedere a una verifica dei rapporti reciproci tra i mondi 
del volontariato, del professionismo e delle Istituzioni pub-
bliche che sostengono o si avvalgono del lavoro sia dei vo-
lontari, sia dei professionisti ridefinendo i confini, gli obiet-

tivi e le modalità di lavoro di questi soggetti.

Il mondo del volontariato culturale ha di fronte sfide enor-
mi: rendere la parcellizzazione che lo contraddistingue un 
valore, invece che un limite; preservare al suo interno la plu-
ralità di voci che lo compongono – tutelando in particolare 
quelle fasce di soggetti volontari più esposte a variazioni 
di reddito; instaurare un rapporto mutualmente positivo tra 
volontariato e mondo del professionismo, in cui ciascuno 
possa arricchirsi dal contatto con l’altro.

Ci sia augura comunque che non appena questo difficile 
momento per le nostre vite e per le nostre attività avrà ter-
mine, sia possibile riprendere anche i progetti originari e, 
soprattutto, la capacità di lavorare assieme, approfondire 
la conoscenza e le potenzialità di tutte le associazioni che 
hanno partecipato ai lavori del tavolo per ottimizzare risor-
se, competenze ed energie, al fine di migliorare la qualità 
della vita della nostra Comunità, a partire dalle fasce più 
deboli e svantaggiate.
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I giovani incontrano la cooperazione

I tasselli del puzzle si incastrano l’un l’altro. Per costruire un 
mondo migliore per tutte e tutti, qui ed ora, iniziamo a coo-
perare.

Il progetto “Incontrare la cooperazione” nasce per favorire la 
partecipazione di ragazze e ragazzi alla vita delle associazioni 
del vasto mondo della cooperazione di Padova.

Si inserisce nel percorso #PadovaMondo, 
parte del lavoro del Tavolo Pace, coopera-Tavolo Pace, coopera-
zione internazionale e diritti umanizione internazionale e diritti umani di Pado-
va capitale europea del volontariato dopo 
Raccontare la cooperazione e il documenta-
rio Paesaggi di Cooperazione di Marco Zuin.

Hanno contribuito alla realizzazione della 
Guida numerosi giovani con i racconti delle 
esperienze fatte con le associazioni attraver-
so stage/tirocini, volontariato ed esperienze 
all’estero e molte associazioni che operano 
da Padova in tutto il mondo con progetti di cooperazione in-
ternazionale, interventi d’emergenza, tutela dei diritti umani e 
educazione alla cittadinanza globale.

Il fumettista Claudio Calia ha disegnato le illustrazioni, trasfor-
mando i contributi collettivi in un puzzle da costruire insieme. 

	> Scarica qui l’ebook 

Videomakers a caccia di prassi sostenibili 
con Segnali dal Futuro

Sono nove i giovani, di età compresa fra i 18 e 28 anni, sele-
zionati dal bando Segnali di futuro lanciato dal tavolo ‘Eco-
nomia e sviluppo sostenibile’ di Padova Capitale. Hanno ac-
colto la sfida di realizzare un video spot per raccontare, con 
un linguaggio contemporaneo e intergenerazionale, buone 
prassi di economia responsabile.

Chi ha aderito al bando, fra le quali prevale nettamente la 
presenza femminile (7 su 9), è stato accompagnato in un 
percorso di formazione, sia tecnico che sui contenuti.

Il Tavolo Economia e Sviluppo sostenibileTavolo Economia e Sviluppo sostenibile infatti ha voluto 
approfondire con loro alcuni temi cardine dello sviluppo 
sostenibile, trattato nella declinazione più completa; quella 
cioè che va oltre alla sola compatibilità ambientale e con-
sidera la sostenibilità anche dal punto di vista sociale ed 
economico.

Contenuti e riflessioni importanti in un percorso di 10 ore 
che è stato pensato e supervisionato da Veneto Responsa-
bile, la rete regionale per la responsabilità sociale d’impresa 
e di territorio, nata nel 2003 dall’aggregazione di varie or-
ganizzazioni ed associazioni con l’obiettivo di promuovere 
una cultura di impresa orientata alla responsabilità.

A completamento della formazione ci sono stati gli incon-
tri ed il confronto con Marco Segato, regista ed autore di 



30 31

Padova Capitale Europea del volontariato La comunità che saremo

numerosi film documentari e di video, curatore della dire-
zione artistica di Euganea Film Festival e di Detour. Con lui 
il rapporto è stato proficuo: il linguaggio tecnico e narrati-
vo utilizzato come base era infatti un patrimonio comune. 
Segato ha potuto mettere a disposizione 
tutta l’esperienza di chi ha iniziato questo 
lavoro oltre 15 anni fa.

I partecipanti al bando hanno una forma-
zione e delle esperienze pregresse diffe-
renti; prevalgono quelle in comunicazione 
ed uso dei linguaggi visuali, ma non man-
ca chi ha fatto studi umanistici, di psico-
logia o antropologia. Non era espressa-
mente indicato nel bando, ma alcuni si 
sono presentate in squadra, segno della 
propensione per il lavoro in equipe che va 
sicuramente nella direzione di quanto il tavolo si proponeva 
come meta obiettivo: co-progettazione e lettura dei feno-
meni con occhiali multidimensionali. Una breve riflessione 
va fatta sui contenuti approfonditi negli incontri.

Il tavolo ci ha visto giusto; tutti i partecipanti avevano una 
sensibilità generale a questi temi, ma è stata l’occasione 
per approfondire, cogliere sfumature e tendenze. Si è lavo-
rato affinchè il nuovo paradigma della sostenibilità d’ora in 
avanti faccia parte del loro bagaglio di cittadini consapevo-
li, esperti di comunicazione in grado di cogliere gli aspetti 
veramente innovativi della società.

A Guido Mosca il compito di entrare dentro i temi che defi-
niscono l’economia circolare, sia sul lato produzione che da 
quello consumatore. Due aspetti fondamentali che i video-
makers potranno far emergere nei loro spot.

Accompagnare il compratore ad effet-
tuare acquisti responsabili che tengano 
conto degli impatti sociali e ambientali in 
tutto il ciclo di vita del prodotto è l’altro 
aspetto centrale della transizione in corso; 
diventano centrali i marchi di certificazio-
ne, gli acquisti a filiera corta ma anche il 
consumo collaborativo e l’uso responsabi-
le del prodotto stesso. Come comunicare 
efficacemente tutto questo?

Terminata la formazione sono stati propo-
sti cinque ambiti di economia civica virtuosa ai videoma-
kers sui quali produrre i video.

Fatte le assegnazioni dei temi, per le quali si è tenuto conto 
fin dove possibile delle propensioni dei partecipanti, i gio-
vani hanno iniziato a lavorare.

A quel punto si aprirà una nuova fase, quella del giudizio e 
della distribuzione degli spot. Ne parleremo in primavera.
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CENTRO SERVIZIO VOLONTARIATO
Via Gradenigo 10
35131 – PADOVA

Telefono: 0498686849
FAX: 0498689273

MAIL: info@csvpadova.org
PEC: csvpadova@pec.csvpadova.org

Noi ci siamo,
ancora

Report sul 
volontariato

Va’Buono!

Per approfondire le nostre campagne
vai suvai su padovacapitale.it

La ricerca racconta la città del volontariato

Per il quinto anno il CSV provinciale di PadovaCSV provinciale di Padova ha analizzato 
la situazione del mondo del Terzo Settore padovano attra-
verso un Report che ne fa una fotografia al 2020.
L’impegno nella ricerca e documentazione del CSV, previ-
sto per Legge, è portato avanti in stretta collaborazione con 
l’Amministrazione comunale e con l’Università degli Studi di 
Padova per poter offrire un quadro quanto più approfondito 
e rappresentativo delle dinamiche in corso.

Un ampio focus del Report 2020 è dedicato all’emergenza 
Covid attraverso due diverse indagini. Una è stata condotta 
dal CSV Padova e RovigoCSV Padova e Rovigo con un questionario indirizzato 
alle associazioni del territorio per raccogliere le necessità e 
le principali problematiche, poco dopo il primo lockdown.
Tra gli aspetti più rilevanti il fatto che il 58% delle organizza-58% delle organizza-
zionizioni ha continuato ad operare, anche se prevalentemente in 
modalità a distanza e il 56% delle associazioni 56% delle associazioni si è attivato 
con attività specifiche legate all’emergenza, spesso nuove 
rispetto alle attività ordinarie, dimostrando una buona ca-
pacità di resilienza. La maggior parte delle associazioni ha 
potuto contare su una stretta collaborazione con l’ente pub-
blico. Le principali attività sospese sono relative ad iniziative 
culturali e ricreative.

Il Dipartimento di Psicologia dello Sviluppo e della Socializ-Dipartimento di Psicologia dello Sviluppo e della Socializ-
zazione dell’Università degli Studi di Padovazazione dell’Università degli Studi di Padova ha svolto una 
indagine, in due tempi, sulle motivazioni dei volontari che 
si sono attivati.
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